«PER AMORE DI SION NON TACERÒ»

Nota ed esortazione del Vescovo sul momento presente
 
Ormai da un anno sono Vescovo in terra di Prato: Vescovo nel nome del Signore Gesù. Guardando a Lui, che "ebbe compassione" delle folle e si commosse per Gerusalemme, la sua città, mi domando spesso cosa posso fare - in linea con la mia missione apostolica e insieme al presbiterio e alla comunità diocesana - per venire incontro ai bisogni dell'intera comunità pratese e contribuire a risolvere i suoi problemi e a migliorare la sua vita.
Il servizio al Vangelo dell'amore di Dio e lo stesso orientamento ultraterreno ed eterno della missione cristiana spingono la Chiesa, infatti, a interessarsi evangelicamente anche del bene temporale delle singole persone e della "città dell'uomo". Lo esige la Verità, lo esige la Carità.
In questo spirito desidero dire una parola che faccia sentire a tutti, a qualsiasi componente e matrice appartengano, la vicinanza e la solidarietà del Vescovo, insieme al suo pensiero e alle sue indicazioni, nel difficile momento che stiamo vivendo: una parola che aiuti a guardare con fiducia oltre le difficoltà e i mali presenti e spinga tutti a cercare insieme, con un rinnovato senso della "casa comune" e del bene comune, la migliore soluzione a tante questioni. Vorrei anzi incoraggiare a compiere un passo in avanti - perché no?- nella qualità della nostra convivenza.
Forse sarebbe più facile e più comodo starsene a pregare nel silenzio e parlare in privato o solo negli ambiti ecclesiali; e Dio sa, d'altra parte, quanto sia fondamentale tutto ciò. Ma un uomo di Chiesa deve parlare anche in pubblico, magari esponendosi a interpretazioni non sempre gradite. Ecco perché - parafrasando un passo di Isaia (cfr. Is. 62,1) - mi sento di dire in coscienza: "per amore di Prato non tacerò". 
 
Insieme, per i più bisognosi

Quasi ogni giorno ho sotto gli occhi e vengo interessato anch'io ai problemi e alle sofferenze di persone e di famiglie in cerca di casa, di poveri e di extracomunitari privi di un tetto minimamente decente, di certi psicolabili che mi sembrano così poco assistiti, di uomini e donne alle prese con la perdita o 1'insicurezza del lavoro (com'è spesso "feroce" il mercato con i deboli!). Sono cresciuti, mi pare, i disagi familiari e giovanili a causa della crisi economica.
Non ci sono ricette magiche in giro, è vero; ma perché - data la gravita di tali "questioni umane" - non impegnarci, tutti insieme, ad aprire maggiormente il cuore e 1'intelligenza e ad operare, effettivamente, anche con sacrificio, per raggiungere migliori traguardi di giustizia e di solidarietà e per meglio prevenire il domani?
Perché - allo scopo di rendere giustizia ai più bisognosi e tradurre la solidarietà in case, in lavoro, in nuove iniziative di assistenza dignitosa - perché, mi domando, le componenti sociali e civili non potrebbero dialogare, sistematicamente, di più?
Perché tra coloro che possiedono beni economici e doti imprenditoriali e intellettuali non dovrebbe prevalere - oltre tutto per la stessa buona salute dell'economia - 1'idea del denaro che finanzia e sostiene il lavoro e le "opere buone", invece che 1' idea di un capitale che finanzia, ingordamente, soltanto se stesso?
La solidarietà, del resto, riguarda tutti: è senso civico; è motivata e fedele osservanza della legge; è attenzione ai problemi altrui, magari a quelli della casa e della strada vicina; è impegno costante nelle varie forme di volontariato, così vive - ma sempre più da incrementare - tra noi; è fattiva disponibilità, nonostante i problemi, verso lo straniero, con riprovazione di razzismi e sfruttamenti. La solidarietà è anche saper mettere insieme le proprie legittime rivendicazioni con la capacità di autolimitarsi, allorché si gode di quello che altri non hanno e che invece potrebbero avere col concorso di qualche nostro sacrificio.
C'è pure bisogno, in questo momento, fra la nostra gente, di realistico senso di adattamento; ma c’è bisogno anzitutto di sforzo solidale, di intraprendenza generosa e creatrice, di apertura maggiore al futuro e allo sviluppo collettivo. Non dico, ovviamente, che tutto, cosi, sarebbe risolto; dico che sarebbe certamente più leggero il peso del problema-casa, del problema-lavoro, del problema-assistenza e che potremmo, cosi, operare più efficacemente in favore degli anziani, delle famiglie più provate dalla malattia, di non poche persone sole che sembrano non interessare a nessuno.
Anzi, sull' onda di una maggiore e più fiduciosa "coralità", sono certo che - date le risorse presenti a Prato - potremmo giovare ancora di più a persone e a popolazioni lontane, le cui vicende drammatiche non cessano di interpellarci.
Non è 1'arrangiarsi - o il cercare la gloria - ciascuno per conto proprio, ne la rassegnazione alla mediocrità e alla decadenza sociale, ma il progetto di fare qualcosa di più bello e di più grande, nel senso della solidarietà, che dovrebbero proporsi, insieme, i pratesi.
 
Pensiamo ai nostri ragazzi

Ma non basta: un altro obiettivo vorrei indicare all'attenzione, all'inventiva generosa e all'impegno convergente di tutti.
Sia vivendo in piazza del Duomo e visitando i popolosi quartieri del circondario cittadino e anche i paesi della valle, sia stando in contatto con le parrocchie e avendo notizie provenienti dalle scuole e dalle aziende, ho ben presenti ormai i non pochi problemi della "primissima età" e della condizione giovanile.
Quali famiglie ci sono, mi chiedo, dietro tanti volti adolescenti talvolta sguaiati, talvolta tristi? Possiamo essere soddisfatti del tipo e della misura di istruzione e di formazione ricevute dai nostri ragazzi? Come salvarli, questi ragazzi, dal flagello della criminalità e della droga? E aggiungo: anche coloro che non condividono, o non condividono in pieno, la concezione cristiana della vita, sono proprio convinti che si debba assistere praticamente indifferenti all'alluvione dell'erotismo, della violenza e della volgarità - d'origine libertaria e speculativa - che si riversa, quasi indisturbata, sui piccoli e sugli adolescenti? Quali ambienti sani e puliti, invece, quali strumenti di aggregazione positiva potrebbero essere messi, ancora di più, a loro disposizione? Come favorire, ancor meglio, 1'inserimento economico-sociale dei giovani, e insieme la loro cultura vera, la loro moralità individuale e civica, il loro avviamento a interessarsi, direttamente, del bene comune? Come aprirli maggiormente alla conoscenza e all'affetto della nostra terra locale e nazionale e insieme al senso della comunità europea e della mondialità?
La Chiesa pratese sta operando per allargare gli spazi "oratoriani" e incrementare il servizio delle scuole e delle opere cattoliche, preoccupandosi al tempo stesso di ispirare e favorire la presenza e il servizio dei cristiani nelle istituzioni scolastiche, educative e sociali più varie. Vorremmo favorire di più il sorgere sia di "famiglie accoglienti", sia di vere e proprie vocazioni impegnate nella formazione integrale dei ragazzi e dei giovani. Certamente il nostro intento di fondo è annunciare e proporre, in un clima libero e sereno, Gesù Cristo e il suo Vangelo alle nuove generazioni e far loro sperimentare la carità del Signore. Ma essendo consapevoli che intorno a Lui si ritrovano tutti i valori, anche i più autentici valori terreni, siamo certi di aiutare, cosi, tante e tante famiglie e di giovare alla società nel suo insieme.
Ho rammentato più volte la famiglia. Con 1'enciclica "Centesimus annus" (cfr. n. 39) sono persuaso sempre più che la salvaguardia e la promozione di buoni nuclei coniugali e familiari di impronta cristiana coincidono con la salvaguardia e la promozione di un'integrale "ecologia umana" (non c'e da pensare soltanto, infatti, alla pur necessaria ecologia della città, dell'aria e dei fiumi). È qui che si trova la premessa più importante dell'educazione giovanile. Ed è anche in quest'ottica che, pur nella comprensione di tutte le debolezze umane, ribadiamo fermamente il nostro "no" alla cultura dell'aborto, della sessualità edonistica e disordinata, dello sfruttamento pornografico della donna, dell'infedeltà e del divorzio alla leggera, mettendo in guardia al tempo stesso anche dal pericolo dell'idolatria del lavoro, e invocando, insieme, una politica e un'economia più adeguate e più giuste "per la famiglia".
Su questa base, vorremmo che nessuno avesse timore delle nostre iniziative per i ragazzi e i giovani e che tutti, anzi, ci fossero vicini. Al tempo stesso restiamo disponibili a cooperare con chiunque abbia a cuore la loro sorte e il loro domani.
 
Per una rinnovata moralità sociale

Non posso tralasciare, in questa nota, una parola - di esortazione e, ancora una volta, di fiducia - di fronte al dilagare della "questione morale" riguardante le istituzioni politiche e amministrative, i partiti, e il rapporto così critico fra le istituzioni, i partiti e la gente. Anche Prato e dintorni stanno vivendo dolorosamente questo gravissimo problema nazionale, il cui peso, unito a quello di altri problemi e fattori, pare ormai segnare una svolta - con quale esito non sappiamo - nella società italiana.
Speriamo, intanto, che questo tempo di scandali ci renda tutti migliori, e anche che non duri troppo più a lungo! Ma..."non era forse necessario che venissero gli scandali (cfr. Lc. 17,1)"? E perché, anzi - è proprio ingenua la domanda? - sono arrivati soltanto ora? E perché anche noi, persone di Chiesa in Italia - che pure non siamo stati in silenzio - non abbiamo però gridato più forte? Ora, comunque, bisogna pregare ed agire perché questo tempo abbia le caratteristiche e 1'esito di una stagione "penitenziale", come quella di Quaresima che porta alla novità della Pasqua: una stagione, cioè, di purificazione e di rinnovamento effettivo nelle regole, nelle strutture e nei comportamenti. Il discorso riguarda chi occupa, o può occupare, posti di potere, ma anche - diciamolo forte - ogni ceto ed ambiente, tutti i rapporti sociali, tutto il corpo sociale. Chi e cristiano, naturalmente, dovrebbe essere capace per primo di conversione sincera e di un impegno maggiore in questo momento.
Ci sarebbe da aggiungere, poi, che 1'immoralità sociale - o comunque 1' ambito della "questione morale" - non sta soltanto nei perversi rapporti tra affari e politica, ma anche, ad esempio, nel mettere sotto i piedi e deridere i valori coniugali e familiari, nel prendere lo stipendio senza impegnarsi nel lavoro, negli onorari sproporzionatamente ricchi, nel lusso che offende i disoccupati ed i poveri, nelle diverse frodi operate a livello commerciale-economico-fiscale e in molteplici approfittamenti illeciti, nello spargere menzogne e insinuazioni, in certe "uscite" dei mass-media più ispirate al "mercato" che alla verità e al rispetto; e in altro ancora.
Speriamo, inoltre, che l'indignazione e la delusione cosi diffusa fra la gente - tentata purtroppo di vedere tutto nero - non produca uno smarrimento più profondo, non faccia vincere il disfattismo e la sfiducia totale nella politica, non porti a sbocchi peggiori. È pericolosa la "miscela" di crisi morale, crisi istituzionale e crisi economica.
Perciò, in un momento sociale e civile così problematico e incerto, ciascuno è chiamato a non tirarsi indietro e a dare il proprio contributo al bene comune, secondo la visione umana e sociale che - in coscienza – ritiene giusta. Chi ha fede e appartiene alla comunità cristiana è chiamato a farlo con più scrupolo ancora e a servire più integralmente e più unitariamente possibile tutti i valori umani scoperti alla scuola del Vangelo e nell'insegnamento sociale cattolico: tutto ciò con una liberta e una razionalità non diminuite ma arricchite dall'attenzione al pensiero dei fratelli e dall'ascolto vero dei pastori della Chiesa.
Ma al tempo stesso, mentre è necessario invitare la nostra gente a consumare meno tempo dinanzi al televisore e a darne di più alle riunioni e alla partecipazione, è altrettanto necessario spingere partiti, sindacati, associazioni di categoria, circoli e gruppi vari a guardarsi bene dentro, a rinnovarsi profondamente, ad aprirsi davvero al ricambio sapiente, alla ricerca delle persone migliori, a una revisione di programmi e di metodi, tale da far rifiorire la speranza soprattutto fra i più bisognosi e da scoraggiare semmai le possibili tentazioni e prevaricazioni di chi, palesemente o segretamente, ha mezzi più potenti a disposizione. Anche questo e un capitolo dell'etica pubblica.
Ma non bisogna dimenticare che il rinnovamento - se e vero che non può fare a meno di una certa dialettica fra idee, posizioni e interessi - non può passare tuttavia per la strada dell'odio e del rancore, del conflitto sistematico, della rabbia giacobina, del sospetto di tutti verso tutti. Si deve superare il vizio di declamare e amplificare le divergenze e le risse e di mettere il silenziatore sui pregi altrui e sulla stima che abbiamo del prossimo, anche dell'avversario. Sembra che le cronache (e non solo per via di una certa deformazione giornalistica) siano condannate a registrare quasi esclusivamente le lotte e gli scontri. C'e un gran bisogno, invece, di fraternità, di apertura reciproca, di amicizia, di capacita di vedere anche il bene, oltre che di coraggio e di sincerità. Di questo "sale" ha bisogno la democrazia. E anche questo è pubblica moralità.
Un Vescovo sa bene che la pesantezza del peccato e delle miserie umane è grande, e sa prima di tutto che la dimenticanza di Dio e all'origine di tanti oscuramenti e decadimenti morali; perciò non può illudersi mai. Resta pero doveroso, per lui, aiutare tutti i fratelli a guardare e a cercare i valori e gli obiettivi più veri e più alti, e a camminare insieme verso nuove mete e nuove opere di giustizia e di solidarietà. D' altra parte, non e forse vero che risorse positive esistono in tutti, che Prato possiede riserve di bontà e di creatività notevoli in tutti i campi, e che lo Spirito di Dio agisce in ogni direzione?
 
Invito alla "cultura dello spirito"

Quest’ultimo accenno mi spinge ad affermare che sono i fondamenti, i valori e le esperienze spirituali l' anima e la salvezza della civiltà. Quando parlo di esperienze spirituali mi riferisco anche a quelle che, in un clima di giustizia e di pace sociale, è possibile avere dalla cultura, dalle tradizioni, dalla bellezza della natura, dalla bellezza delle arti. Ma soprattutto ho il dovere di ricordare ai pratesi il valore immenso che ha avuto e che ha la nostra viva tradizione ecclesiale - nonostante colpe ed omissioni dei cristiani - per la vita sociale e civile di questa terra. Quanta ispirazione e luce, quante energie morali, quanto ossigeno spirituale e quanti "anticorpi" benefici sono scaturiti e scaturiscono dalla fede in Cristo, dalle fonti di Cristo, anche per la "città dell'uomo", anche tra noi! Non ignoriamo, certo, i contributi di nessuno; ma è nel Vangelo che troviamo motivi assoluti di orientamento, di sostegno e di speranza, in ogni stagione, anche nelle ore buie o nebbiose.
Perciò, rendere più vive e più autentiche, in coerenza col servizio al regno di Dio, le parrocchie, le comunità religiose, le diverse aggregazioni ecclesiali di laici, le diverse opere cattoliche di carità e d'accoglienza, di cultura e di arte, e tutte le esperienze pastorali e spirituali, significa servire lo stesso bene temporale, le stesse buone speranze terrene della nostra gente.
Mi torna in mente questo pensiero anche quando mi preoccupo della costruzione delle chiese nuove o del restauro di chiese storiche o della migliore valorizzazione di antichi conventi, e anche quando sogno risorte a vita nuova e restituite alla contemplazione e alla preghiera certe suggestive antiche chiesette come quelle della nostra Calvana.
Senza dire quanto veda di grande importanza sociale oltre che ecclesiale il definitivo restauro della nostra bellissima cattedrale e il suo pieno funzionamento, da vero centro spirituale della terra pratese.
Come dicevo nell'omelia di S. Stefano, Prato e la sua gente - oltre che di lavoro, di giustizia, di case, di nuova stima per le istituzioni - hanno bisogno di "contemplare i cieli aperti", hanno bisogno, cioè, di una più forte e diffusa "cultura dello spirito". Importante e darsi da fare per migliorare a far crescere gli spazi "ecologici" in città e dovunque, cosi come valorizzare - senza sprechi e sperimentalismi irragionevoli - il ricco patrimonio culturale, ambientale ed artistico che abbiamo. Ma più importante è moltiplicare gli spazi contemplativi, offrire oasi di bellezza spirituale e di riflessione sulla "verità della vita", e aiutare i pratesi a coniugare di più operosità, amicizia e contemplazione.
Com’è prezioso, anzi indispensabile, per questo, il "giorno del Signore" e quale grande significato rivestono le nostre feste! Perché, tra 1'altro - mi viene da aggiungere - non si potrebbe fare uno sforzo per rendere più festivi possibile i giorni più santi dell' anno, quelli del triduo pasquale? Proprio sotto la croce gloriosa di Gesù può rifiorire - con la vita divina che ci attrae verso il Cielo - la passione per rendere più bella e più giusta la vita di quaggiù.
 
 
Concludo qui questa nota forse troppo lunga e certamente incompleta. La dedico a tutti, senza distinzione. Vorrei che qualche parola, che qualche pensiero arrivasse in ogni ambiente e facesse un po' di bene. Vorrei soprattutto che la mia esortazione fosse considerata attentamente dalle persone che hanno maggiori responsabilità nella nostra vita sociale, e dai giovani.
Prego e chiedo una preghiera per questo. E affido le nostre buone aspirazioni all'intercessione della Madonna e dei nostri santi, mentre saluto e benedico tutti con grande cordialità.

+ Gastone Simoni Vescovo
Prato, 23 febbraio 1993
 
